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Sofferenza	e	condizione	umana.	Per	una	sociologia	del	negativo	nella	società	
globalizzata	di	Giudo	Giarelli	

	
Si	può	vivere	senza	sofferenza?	È	possibile	ricondurla	nell'ambito	di	un	discorso	scientifico	a	partire	
dalla	consapevolezza	della	comune	“condizione	umana”	che	la	globalizzazione	induce?	Sono	le	

domande	a	cui	cerca	di	rispondere	il	saggio	del	sociologo	e	antropologo	Guido	Giarelli	Sofferenza	e	
condizione	umana.	Per	una	sociologia	del	negativo	nella	società	globalizzata.	
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«[…]	La	nostra	tesi	è	che	la	sofferenza	abbia	posto	in	questo	periodo	un	problema	nuovo	per	le	società	
occidentali,	che	è	quello	della	sua	inaccettabilità:	il	rifiuto	della	sofferenza,	la	sua	non	accettazione,	è	
nata	da	un’illusione	che	si	è	andata	sempre	più	diffondendo,	che	ha	considerato	la	sofferenza	come	
un’esperienza	eccezionale,	qualcosa	che	in	quanto	tale	non	apparteneva	costitutivamente	alla	
condizione	umana.	Mentre	in	passato	tutte	le	religioni	e	le	filosofie	hanno	considerato,	come	abbiamo	
visto,	quello	della	sofferenza	un	problema	fondamentale	cui	offrire	qualche	tipo	di	risposta	di	senso,	
nelle	società	moderne	prima	e	contemporanee	poi,	la	sofferenza	è	divenuta	un	tabù,	così	come	la	
vecchiaia,	la	malattia	e	la	morte».	
		
Viviamo	in	un	tempo	di	grande	sofferenza:	non	le	sofferenze	atroci	prodotte	dalle	grandi	tragedie	del	’900,	ma	un	
malessere	sociale	diffuso	che	si	esprime	sotto	forma	di	sofferenza	talora	esplicita	e	mediatizzata,	talora	impalpabile,	
silenziosa	e	occultata	dai	mass	media.	L'esodato	ultracinquantenne	espulso	dal	mercato	del	lavoro,	il	giovane	
disoccupato	o	inoccupato	che	ha	già	perso	ogni	speranza	di	trovare	un	impiego,	il	lavoratore	sfruttato	e	ridotto	a	
“fattore	produttivo”,	i	migranti	sottoposti	ai	lavori	più	umilianti	e	alle	condizioni	di	vita	più	degradanti,	gli	anziani	che	
sempre	più	vedono	sfumare	la	possibilità	di	una	vecchiaia	sicura	e	di	una	pensione	adeguata	a	causa	del	
deterioramento	costante	dei	sistemi	di	protezione	sociale	pubblica.	«Nonostante	tutte	queste	sofferenze,	abbiamo	
perso	la	capacità	di	spiegarle	e	quindi	di	cercare	di	affrontarle	per	poterle	eliminare,	per	quanto	possibile.	E	
l’abbiamo	persa	–	spiega	Giarelli	–		perché,	al	pari	della	malattia,	della	disabilità,	della	vecchiaia	e	della	morte,	
abbiamo	considerato	la	sofferenza	qualcosa	di	sconveniente,	impresentabile,	inaccettabile,	“pornografica”	in	
qualche	modo,	in	una	società	sempre	più	salutista	e	performativa	nella	quale	la	bellezza,	la	salute,	la	necessità	di	
essere	sempre	prestanti	e	all’altezza	delle	situazioni	è	diventato	un	dovere,	un	obbligo	sociale	se	si	vuole	essere	“in”,	
per	non	rischiare	di	diventare	“out”.	È	così	che	la	sofferenza	è	divenuta	un	tabù,	rispetto	al	quale	non	sappiamo	più	
parlare,	spiegare	e	agire:	questo	libro	cerca	di	ridarci	la	parola,	di	superare	l’afasia	che	caratterizza	la	nostra	società	
su	questo	tema».	Elaborando	una	tipologia	fenomenologica	della	sofferenza	analizzata	sulla	base	di	un	modello	
connessionista,	il	volume	esplora	quindi	il	contributo	che	tre	studiosi	classici	(Karl	Marx,	Emile	Durkheim	e	Max	
Weber)	e	tre	contemporanei	(Hans	Jonas,	Irving	K.	Zola	e	Margaret	Archer)	possono	offrire	attraverso	i	concetti	di	
alienazione,	anomia,	razionalizzazione,	limite,	vulnerabilità	e	riflessività	fratturata	per	una	comprensione	delle	cause	
profonde	della	sofferenza	umana.	Ad	emergere	è	così	quella	“dimensione	del	negativo”	che,	spesso	interpretata	
dalle	diverse	mitologie,	filosofie	e	teodicee	religiose	come	prova	dell’esistenza	del	“male”,	rappresenta	in	realtà	una	
componente	intrinseca	della	condizione	umana	che	una	“sociologia	del	negativo”	critica	e	riflessiva	può	consentire	di	
analizzare	sulla	base	di	nuove	piste	di	ricerca	ormai	ineludibili	nella	società	globalizzata.	«Vivere	senza	sofferenza	è	
stata	la	grande	illusione	della	società	occidentale	contemporanea,	figlia	della	nostra	idea	di	progresso	lineare,	
indefinito,	senza	limiti:	è	così	che	si	arriva	all’illusione	dell’ospedale	senza	dolore,	del	mondo	senza	sofferenza.	Oggi	
stiamo	scoprendo	che	la	realtà	ha	dei	limiti,	e	lo	stiamo	facendo	a	nostre	spese:	cambiamenti	climatici,	disastri	
ambientali,	effetto	serra,	ma	anche	l’illusione	delle	pratiche	anti-invecchiamento,	di	un’eterna	giovinezza,	di	usare	la	
criogenesi	per	sconfiggere	la	morte.	Lo	sapevano	bene	le	società	precedenti:	un	tempo	il	limite	era	inscritto	
nell’impotenza	tecnologica	dell’uomo	di	fronte	all’onnipotenza	incontrollabile	della	natura.	Oggi,	la	mutata	natura	
dell’agire	umano	consiste	proprio	nelle	nuove	e	crescenti	conquiste	tecnologiche	che	la	nostra	società	ha	saputo	
mettere	in	campo,	ma	che	rischiano	di	rivoltarsi	contro	di	noi.	Dobbiamo	allora	ritrovare	quel	limite	
autoimponendocelo	secondo	quel	“principio	di	responsabilità”	di	cui	parla	Hans	Jonas,	per	cui	non	tutto	ciò	che	si	
può	fare	si	deve	fare,	se	vogliamo	evitare	di	creare	aspettative	irrealistiche	che	non	ci	portano	da	nessuna	altra	parte	
se	non	alla	nostra	autodistruzione.	Ciò	che	dobbiamo	riscoprire	è	una	nuova	“cultura	del	limite”	adeguata	alla	tarda	
modernità	in	crisi	che	stiamo	vivendo,	senza	alcuna	deviazione	luddista	e	anti-tecnologica	(fondamentalmente	
reazionaria),	ma	che	sappia	però	tener	conto	dell’esistenza	di	limiti	biologici,	psicologici,	esistenziali,	sociali	ed	
ecologici	con	i	quali	ci	confrontiamo	quotidianamente:	è	ciò	che	chiamo	la	dimensione	del	“negativo”,	che	racchiude	
tutti	questi	limiti,	e	rappresenta	una	dimensione	fondamentale	e	ineliminabile	della	condizione	umana	quanto	quella	
del	positivo,	con	la	quale	dobbiamo	tornare	a	familiarizzare,	nella	piena	consapevolezza	di	questa	ambivalenza	della	
condizione	umana,	per	cui	non	c’è	positivo	senza	negativo,	felicità	senza	sofferenza,	gioia	senza	dolore.	Perché,	
come	afferma	Salvatore	Natoli	“Il	negativo	colpisce	il	positivo,	ma	il	positivo	lo	precede	e	ne	è	la	sua	ineliminabile	



condizione”».							
	
TRAMA.	Un	libro	che	si	rivolge	non	soltanto	agli	specialisti,	ma	anche	a	chi	voglia	cercare	di	comprendere	le	cause	
dei	diversi	 tipi	di	 sofferenza,	cercando	per	quanto	possibile	di	eliminare	 le	sofferenze	 inutili,	 specie	quelle	causate	
dall’uomo,	 come	 le	 sofferenze	 sociali	 che	 originano	 dal	 mancato	 rispetto	 della	 dignità	 umana;	 senza	 per	 questo	
illudersi	 di	 eliminarle	 completamente,	 dal	 momento	 che	 esse	 rappresentano	 una	 componente	 costitutiva	 della	
condizione	umana,	una	forma	di	adattamento	all’ambiente	in	cui	ci	è	dato	vivere.				
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Master	di	II	livello	in	“Medicina	integrata”.		È	stato	research	associate	dell’Institute	of	African	Studies	dell’Università	
di	Nairobi,	adjunct	associate	professor	della	School	of	Health	Sciences	della	Oakland	University	di	Rochester	
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Sociological	Theory	and	Research	on	Health	Division	and	Population	Health	della	University	College	London.	
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Video	di	presentazione	del	saggio	https://youtu.be/n5_wkFr-OrQ	
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